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L’analisi delle strategie ambientali

Rio de Janeiro, 1992. Dalla storica Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e
Sviluppo, nota come Earth Summit, scaturisce l'Agenda 21, un ambizioso programma
d'azione per il XXI secolo volto a promuovere lo sviluppo sostenibile a livello mondiale.

Tra i suoi molteplici capitoli, uno in particolare, il Capitolo 19, pone le basi per una
rivoluzione silenziosa ma fondamentale nella gestione delle sostanze chimiche:

l'armonizzazione dei sistemi di classificazione ed etichettatura.
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L'esigenza, chiaramente espressa nell'Agenda 21, era quella di creare
un sistema universalmente riconosciuto per identificare i pericoli
associati alle sostanze chimiche e per comunicare queste informazioni
in modo chiaro e coerente a livello globale.

L'obiettivo: proteggere la salute umana e l'ambiente, facilitando al
contempo il commercio internazionale di prodotti chimici.

Questo impulso ha portato alla nascita del

Sistema Globalmente Armonizzato di Classificazione ed 
Etichettatura delle Sostanze Chimiche (GHS).

L’analisi delle strategie ambientali
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Il mandato di sviluppare il GHS fu affidato a una struttura intergovernativa sotto
l'egida del Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC). In
particolare, è stata istituita una Sottocommissione di Esperti sul Sistema
Globalmente Armonizzato di Classificazione ed Etichettatura delle
Sostanze Chimiche (UNSCEGHS).

Questa sottocommissione, composta da esperti provenienti da diversi paesi e
organizzazioni internazionali, ha avuto il compito di elaborare i criteri tecnici e le
procedure per il GHS. Il frutto del loro lavoro è un documento fondamentale, noto
informalmente come il "Purple Book" (il Libro Viola), a causa del colore della sua
copertina.

Il Purple Book, ufficialmente intitolato "Globally Harmonized System of
Classification and Labelling of Chemicals", è la guida ufficiale e completa
al GHS.

Globally Harmonized System
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MANUAL OF TEST AND CRITERIA

8ª edizione revisionata (Rev.8 - 2023)
integrata dal suo più recente aggiornamento
ufficiale, l'Emendamento 1 (Rev. 8/Amend. 1,
2025), pubblicato a settembre 2025. di UN
fornisce criteri di classificazione di articoli e
materiali (stabilisce procedure di prova)

PREMESSA

GLOBALLY HARMONIZED SYSTEM OF
CLASSIFICATION AND LABELLING
CHEMICALS (GHS)

vers 11 del 2025 di UN fornisce criteri di
classificazione per sostanze e miscele
chimiche con obbligo per i produttori di
redigere la Scheda Di Sicurezza (SDS)

le materie  e gli oggetti menzionati nelle normative tecniche di settore 
(ADR/ADN/RID/IMDG/IATA) vietano il trasporto internazionale 

terrestre/marittimo/aereo o lo autorizzano solo a certe condizioni e raggruppando 
le merci pericolose in classi di appartenenza omogenee 

Principi di classificazione delle merci pericolose



MANUAL OF TEST AND CRITERIA :

1. Test per esplosivi

Serie 1-3: Determinano la sensibilità agli urti, alla frizione e alla 
detonazione.

Serie 6: Valutano la compatibilità e la stabilità termica degli esplosivi.

2. Test per gas infiammabili

Misurano la limite di infiammabilità e la pressione di vapore per determinare 
il rischio di combustione.

3. Test per liquidi infiammabili

Test a tazza chiusa: Determina il punto di infiammabilità.

Test di autoaccensione: Valuta la temperatura alla quale il liquido si accende 
spontaneamente.

4. Test per perossidi organici e sostanze polimerizzanti

Analizzano la stabilità termica e il rischio di decomposizione incontrollata.

5. Test per batterie al sodio-ione

Valutano il rischio di surriscaldamento e reazioni termiche in condizioni di 
stress.

PREMESSA
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Nel mondo esistono differenti sistemi per classificare
ed etichettare le sostanze e le miscele chimiche. Di
conseguenza, in base a quale paese viene fatta la
classificazione, una stessa sostanza può essere
classificata “tossica”, “non pericolosa” o “nociva per
la salute”. Pertanto, l’ONU per armonizzare questi
differenti sistemi ha sviluppato il GHS il quale
introduce una serie di criteri che servono ad
armonizzare i rischi per la sicurezza, la salute e
l’ambiente. Il GHS contempla:
-criteri globali armonizzati per la classificazione e
l’etichettatura di sostanze e miscele chimiche;
-elementi atti a comunicare i pericoli derivanti da
sostanze e miscele chimiche.

-L’Unione Europea con il Regolamento CLP

1272/2008 ha adottato il GHS. Tale

normativa prevede che a partire dal 1 dicembre 2010
le etichette delle sostanze devono essere conformi al
nuovo sistema, mentre per le miscele la data di
entrata in vigore è posticipata al 1 giugno 2015.

Globally Harmonized System
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REGOLAMENTO CLP

• relativo alla classificazione, all'etichettatura e

all'imballaggio delle sostanze e delle miscele pericolose;

• modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE;

• reca modifica al regolamento CE n. 1907/2006 (REACh);

• Classification, Labelling and Packaging - entrato in vigore il

20 Gennaio 2009.
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Struttura regolamento CLP – Allegati Tecnici 

Comprende norme di base e norme di carattere tecnico che sono contenute in specifici 

allegati tecnici:

I – Criteri di classificazione ed etichettatura per sostanze e miscele pericolose

II – Regole specifiche di etichettatura ed imballaggio

III – Elenco delle frasi di pericolo ed elementi supplementari di etichettatura

IV – Elenco dei consigli di prudenza 

V – Simboli (Pittogrammi)

VI – Lista armonizzata delle sostanze pericolose

VII – Tabelle di conversione per la classificazione

REGOLAMENTO CLP
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CLASSIFICAZIONE DELLE SOSTANZE PERICOLOSE

➢ ESPLOSIVI

➢ COMBURENTI

➢ INFIAMMABILI

➢ TOSSICI

➢ NOCIVI

➢ CORROSIVI

➢ IRRITANTI

➢ SENSIBILIZZANTI

➢ CANCEROGENI

➢ MUTAGENI

➢ TOSSICI PER IL CICLO RIPRODUTTIVO

➢ PERICOLOSI PER L’AMBIENTE

Globally Harmonized System
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Qual è l’obiettivo dei regolamenti CLP / GHS? 

Univoca classificazione e etichettatura a livello mondiale di sostanze e miscele

Come hanno raggiunto l’obiettivo il
regolamento CLP / GHS?

✓ Sostituzione degli attuali sistemi di classificazione

✓ Introduzione in paesi ancora privi di un sistema di classificazione

Globally Harmonized System VS Classification, Labelling and Package
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CLP / GHS

Nuove Terminologie

Nuovi Simboli 

Nuove Classi di Pericolo

Nuove Indicazioni di pericolo (ex frasi R)

Nuovi Consigli di Prudenza (ex frasi S)

Nuove Etichette

Nuove Schede di Sicurezza

Globally Harmonized System VS Classification, Labelling and Package
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Simboli
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Classificazione dei pericoli

Pericoli fisici         Pericoli per la salute        Pericoli per l’ambiente

Globally Harmonized System VS Classification, Labelling and Package

•ESPLOSIVI;
• GAS INFIAMMABILI;
• AEROSOL INFIAMMABILI;
• GAS COMBURENTI;
• GAS SOTTO PRESSIONE;
• LIQUIDI INFIAMMABILI;
• SOLIDI INFIAMMABILI;
• SOSTANZE E MISCELE 
AUTOREATTIVE;

• LIQUIDI PIROFORICI;
• SOSTANZE E MISCELE 
AUTORISCALDANTI;

•SOSTANZE E MISCELE CHE A 
CONTATTO  CON L’ACQUA 
SVILUPPANO GAS 
INFIAMMABILI;

• LIQUIDI COMBURENTI;
• SOLIDI COMBURENTI;
• PEROSSIDI ORGANICI;
• SOSTANZE O MISCELE 
CORROSIVE PER I METALLI
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Classificazione dei pericoli

Pericoli fisici Pericoli per la salute        Pericoli per l’ambiente

Globally Harmonized System VS Classification, Labelling and Package

• TOSSICITA’ ACUTA;
• CORROSIONE/ IRRITAZIONE DELLA 

PELLE;
• GRAVI LESIONI OCULARI/IRRITAZIONE 

OCULARE;
• SENSIBILIZZAZIONE DELLE VIE 

RESPIRATORIE O DELLA PELLE;
• MUTAGENICITA’ SULLE CELLULE 

GERMINALI;
• CANCEROGENICITA’;
• TOSSICITA’ PER LA RIPRODUZIONE;
• TOSSICITA’ SPECIFICA PER ORGANI 

BERSAGLIO (ESPOSIZIONE SINGOLA);
• TOSSICITA’ SPECIFICA PER ORGANI 

BERSAGLIO (ESPOSIZIONE RIPETUTA);
• PERICOLO IN CASO DI ASPIRAZIONE;
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Classificazione dei pericoli

Pericoli fisici Pericoli per la salute Pericoli per l’ambiente

• PERICOLOSO PER L’AMBIENTE ACQUATICO;
• PERICOLOSO PER LO STRATO DI OZONO

Globally Harmonized System VS Classification, Labelling and Package
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Ulteriori pericoli 
(nuove classi introdotte nel 2023)

Pericoli per la salute                              Pericoli per l’ambiente

• Interferenti endocrini per l'ambiente 
(ED ENV 1 e ED ENV 2)

• PBT (persistenti, bioaccumulabili e 
tossici)

• vPvB (molto persistenti e molto 
bioaccumulabili)

• PMT (persistenti, mobili e tossici)

• vPvM (molto persistenti e molto 
mobili)

Globally Harmonized System VS Classification, Labelling and Package

• Interferenti endocrini per 
la salute umana (ED HH 1 
e ED HH) 
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LE INDICAZIONI DI PERICOLO , CHE PRENDONO IL POSTO DELLE FRASI DI
RISCHIO “R” , SONO FRASI ATTRIBUITE AD UNA CLASSE E CATEGORIA DI
PERICOLO CHE DESCRIVONO LA NATURA DEL PERICOLO DI UNA SOSTANZA
O MISCELA PERICOLOSA E, SE DEL CASO, IL GRADO DI PERICOLO.

LE INDICAZIONI DI PERICOLO SONO INDICATE CON I SEGUENTI ACRONIMI:

- H 2.. PER I PERICOLI FISICI………………....

- H 3.. PER I PERICOLI PER LA SALUTE

- H 4.. PER I PERICOLI DELL’AMBIENTE ACQUATICO

INDICAZIONI  DI PERICOLO     H...

REGOLAMENTO CLP

•H200: Esplosivo instabile. 

•H201: Esplosivo; pericolo di esplosione di massa. 

•H202: Esplosivo; grave pericolo di proiezione. 

•H203: Esplosivo; pericolo di incendio, spostamento d'aria o proiezione. 

•H204: Pericolo di incendio o di proiezione. 

•H205: Pericolo di esplosione di massa in caso di incendio. 
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INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI SUI 
PERICOLI …

REGOLAMENTO CLP

Proprietà fisiche
· EUH 001 – Esplosivo allo stato secco.
· EUH 006 – Esplosivo a contatto o senza contatto con l'aria.
· EUH 014 – Reagisce violentemente con l'acqua.
· EUH 018 – Durante l'uso può formarsi una miscela vapore-aria

esplosiva/infiammabile.
· EUH 019 – Può formare perossidi esplosivi.
· EUH 044 – Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente

confinato.
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I CONSIGLI DI PRUDENZA , CHE PRENDONO IL POSTO DELLE FRASI “S” , SONO FRASI CHE
DESCRIVONO LA MISURA O LE MISURE RACCOMANDATE PER RIDURRE AL MINIMO O
PREVENIRE GLI EFFETTI NOCIVI LEGATI ALLE SOSTANZE O MISCELE PERICOLOSE.

I CONSIGLI DI PRUDENZA SONO INDICATI CON I SEGUENTI ACRONIMI:

- P 1.. PER I CONSIGLI DI PRUDENZA DI CARATTERE GENERALE

- P 2.. PER I CONSIGLI DI PRUDENZA DI CARATTERE PREVENTIVO

- P 3.. PER I CONSIGLI DI PRUDENZA RELATIVI ALLE AZIONI DA INTRAPRENDERE IN

CASO DI ESPOSIZIONE

- P 4.. PER I CONSIGLI DI PRUDENZA CONCERNENTI LE MODALITA’ DI

CONSERVAZIONE

- P 5.. PER I CONSIGLI DI PRUDENZA RELATIVI ALLO SMALTIMENTO

CONSIGLI DI PRUDENZA P...

Classification, Labelling and Package
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Classification, Labelling and Package
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REGOLAMENTO REACH

IL REACH È UN REGOLAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA CONCERNENTE LA:

REGISTRAZIONE

VALUTAZIONE

AUTORIZZAZIONE

RESTRIZIONE 

delle sostanze chimiche e delle miscele

istituisce un'Agenzia europea per le sostanze chimiche: ECHA 

modifica o abroga normative precedenti 

Entrato in vigore il 1° giugno 2007
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OGNI SOSTANZA O PREPARATO
PRESENTE PRESSO L’ENTE DEVE ESSERE
OBBLIGATORIAMENTE ACCOMPAGNATO
DA UNA SCHEDA DI SICUREZZA,

aggiornata,in lingua italiana,fornita
gratuitamente e preventivamente dal
fabbricante, o dall'importatore o dal
distributore su supporto cartaceo o
magnetico.

L'aggiornamento deve essere fatto ogni
qualvolta intervengono nuove e rilevanti
informazioni che riguardano la sicurezza e
la tutela della salute e dell'ambiente.

Schede di 
sicurezza

REGOLAMENTO CLP
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SCHEDA DI SICUREZZA

DATA AGGIORNAMENTO DELLA SCHEDA
a seguito del Regolamento (UE) 2020/878: Questo regolamento ha modificato
l'Allegato II del REACH, introducendo nuovi requisiti per le SDS da qui l’obbligo di
aggiornare tutte le SDS compilate prima del 2021.

16 PUNTI SECONDO

quanto previsto ART. 31 e ALLEGATO II DEL REGOLAMENTO REACH e del REGOLAMENTO
453/10

DEVE ESSERE SCRITTA IN LINGUA ITALIANA DEVE ESSERE FORNITA
GRATUITAMENTE SU SUPPORTO CARTACEO O INFORMATICO

DEVE ESSERE RESA DISPONIBILE AL PERSONALE UTILIZZATORE

REGOLAMENTO CLP
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Il 21° ATP (Adjustment to Technical Progress) del Regolamento
CLP (Classification, Labelling and Packaging) ha formalizzato
con il Regolamento Delegato (UE) 2024/197, ha introdotto
modifiche cruciali per il settore metallurgico, rendendo
obbligatoria dal 1° settembre 2025 la classificazione di molte
leghe come pericolose per l'ambiente
aggiornato le classificazioni di pericolo, includendo sostanze
metalliche e leghe come pericolose per l'ambiente acquatico
(tossicità cronica/acuta, Categoria 1), richiedendo etichette
specifiche (pittogrammi, avvertenze H/P) per informare su
questi rischi ecologici secondo il sistema GHS, in particolare per
le leghe contenenti nichel, rame, zinco, cromo e altri metalli
pesanti, se raggiungono le soglie di concentrazione definite,
imponendo così obblighi di classificazione e comunicazione del
pericolo per produttori e importatori.

REGOLAMENTO CLP

Fattori M: Vengono introdotti anche i fattori M (fattori di moltiplicazione) per calcolare la
tossicità acquatica di miscele contenenti queste sostanze, influenzando la classificazione finale.
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Poiché le leghe sono considerate "miscele" ai fini del CLP, la presenza di piombo in
concentrazioni anche minime attiva la classificazione ambientale dell'intero prodotto:
Aquatic Chronic 1: se il piombo è ≥ 2,5%.
Aquatic Chronic 2: se il piombo è ≥ 0,25%.
Aquatic Chronic 3: se il piombo è ≥ 0,025%.
Molte leghe comuni (es. alcuni tipi di alluminio o ottone) ricadono ora in queste categorie.

Conseguenze operative nel 2026
Dato che il regolamento è pienamente efficace dal settembre 2025, nel 2026 le aziende dovranno
rispettare i seguenti obblighi:

Etichettatura e SDS: Le Schede di Dati di Sicurezza (SDS) devono riportare i pittogrammi di pericolo
per l'ambiente (GHS09) e le relative frasi di rischio.

Trasporto (ADR): La classificazione come pericoloso per l'ambiente (Aquatic Chronic 1 o
2) comporta l'assoggettamento alla normativa ADR per il trasporto di merci pericolose
(spesso come UN 3077), con nuovi obblighi per imballaggi e documenti di viaggio.

Gestione Rifiuti: La nuova classificazione può influenzare l'attribuzione delle caratteristiche di
pericolo (es. HP14 "Ecotossico") ai rifiuti metallici.

REGOLAMENTO CLP
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Impatto: Questo avrebbe significato l'obbligo di applicare l'intero regime ADR, bloccando di fatto il
trasporto di materiali essenziali per l'industria, come ottone, acciai al piombo e altre
leghe.

Le "Proteste" e la Risposta Istituzionale

Intervento Industriale: Associazioni di categoria (come CNA, Confartigianato) e il settore
metallurgico hanno segnalato al Ministero delle Infrastrutture e dei
Trasporti (MIT) il problema, chiedendo una soluzione.

Soluzione Proposta: L'Italia ha promosso l'Accordo Multilaterale ADR M366, una deroga
temporanea che permette il trasporto in esenzione dall'ADR, a specifiche
condizioni.

Attivazione: L'accordo è diventato operativo dopo la firma della Slovenia (e successivamente
anche della Francia) nel settembre 2025, grazie all'azione del MIT.

REGOLAMENTO CLP
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Contenuto dell'Accordo M366

Deroga Temporanea: Valido fino al 31 agosto 2027, permette il trasporto di leghe

contenenti piombo (es. ONU 3077) con determinate percentuali (≥ 0,25% solido; ≥ 0,025% polvere)
senza l'intero carico normativo ADR.

Condizioni: Richiede il rispetto di prescrizioni tecniche (scarsa solubilità in acqua, prove

in corso) per garantire sicurezza e ambiente, e che una copia dell'accordo sia a bordo.

Obiettivo: Colmare il divario normativo, permettendo agli studi tecnici di

caratterizzare le leghe e trovare soluzioni tecnicamente corrette e proporzionate.

REGOLAMENTO CLP
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ALCUNE CONSEGUENZE INTRODUZIONE 

CLP 

NUOVA SEGNALETICA DI 

PERICOLO 

FORMAZIONE E INFORMAZIONE 

AGGIORNAMENTO DVR

NUOVE SDS 
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“qualsiasi sostanza od oggetto di cui 

il detentore si disfi o abbia 

l'intenzione o abbia l'obbligo di 

disfarsi”

DEFINIZIONE DI RIFIUTO

GESTIONE DEI RIFIUTI
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CLASSIFICAZIONE 

PREGRESSA DEI RIFIUTI

RIFIUTI

URBANI

SPECIALI

PERICOLOSI

NON 

PERICOLOSI

PERICOLOSI

NON 

PERICOLOSI

GESTIONE DEI RIFIUTI
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a) rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad 
uso di civile abitazione;

b) rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da 
quelli di cui alla lettera a) assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità ai 
sensi dell’art. 198, comma2, lettera g),

c) rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;

d) rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree 
pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico 
o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle riserve dei corsi d’acqua;

e) rifiuti vegetali provenienti dalle zone verdi, quali giardini, parchi ed aree 
cimiteriali;

f) rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni ,nonché gli altri rifiuti 
provenienti da attività cimiteriali diversi da quelli di cui alle lettere b),c) ed e);

Sono RIFIUTI URBANI:

GESTIONE DEI RIFIUTI
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a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali;
b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, 
nonché i rifiuti pericolosi che derivano dalle attività di scavo, 
fermo restando quanto disposto dall'articolo 186;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali, fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 185, comma 1, lettera i);
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f) i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di 
rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri 
trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e 
da abbattimento di fumi;
h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie;
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti;
l) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti;
m) il combustibile derivato da rifiuti;

Sono RIFIUTI SPECIALI:

GESTIONE DEI RIFIUTI
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I sistemi d'arma, i mezzi, i materiali e le infrastrutture
direttamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza
nazionale individuati con decreto del Ministro della difesa, nonchè
la gestione dei materiali e dei rifiuti e la bonifica dei siti ove
vengono immagazzinati i citati materiali, sono disciplinati dalla
parte quarta del presente decreto con procedure speciali da
definirsi con decreto del Ministro della difesa, di concerto con il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed il
Ministro della salute, da adottarsi entro il 31 dicembre 2008. I
magazzini, i depositi e i siti di stoccaggio nei quali vengono
custoditi i medesimi materiali e rifiuti sono soggetti alle
autorizzazioni ed ai nulla osta previsti dal medesimo decreto
interministeriale. (Con lo stesso decreto interministeriale sono
determinati i criteri di individuazione delle concentrazioni soglia
di contaminazione di cui all’Allegato 5 alla parte quarta del
presente decreto, applicabili ai siti appartenenti al Demanio
Militare e alle aree ad uso esclusivo alle Forze Armate , tenuto
conto delle attività effettivamente condotte nei siti stessi o nelle



DM 6 MARZO 2008

GESTIONE DEI RIFIUTI
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Legge 9 luglio 1990, n. 185 – Articolo 2 Comma 2 e s.m.i.

Vedi anche Direttiva 2009/43/CE
A) armi nucleari, biologiche e chimiche; 

B) armi da fuoco automatiche e relativo munizionamento; 

C) armi ed armamento di medio e grosso calibro e relativo munizionamento come specificato nell'elenco 
di cui al comma terzo; 

D) bombe, torpedini, mine, razzi, missili e siluri; 

E) carri e veicoli appositamente costruiti per uso militare; 

F) navi e relativi equipaggiamenti appositamente costruiti per uso militare; 

G) aeromobili ed elicotteri e relativi equipaggiamenti appositamente costruiti per uso militare; 

H) polveri, esplosivi, propellenti, ad eccezione di quelli destinati alle armi di cui al comma undicesimo 
dello articolo 1; 

I) sistemi o apparati elettronici, elettro-ottici e fotografici appositamente costruiti per uso militare; 

L) materiali speciali blindati appositamente costruiti per uso militare; 

M) materiali specifici per l'addestramento militare; 

N) macchine, apparecchiature ed attrezzature costruite per la fabbricazione, il collaudo ed il controllo 
delle armi e delle munizioni; 

O) equipaggiamenti speciali appositamente costruiti per uso militare

DM 6 MARZO 2008

GESTIONE DEI RIFIUTI
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Si definiscono infrastrutture per la difesa militare le installazioni permanenti e quelle temporanee relative a 
specifiche esigenze di dispiegamento, destinate al sostegno operativo,  addestrativo e logistico di reparti 
militari operanti sia all'interno che all'esterno del territorio nazionale.

Si definiscono opere destinate alla difesa nazionale le infrastrutture ricadenti nelle seguenti categorie:

a) aeroporti ed eliporti;

b) basi navali;

c) caserme;

d) stabilimenti ed arsenali;

e) reti, depositi carburanti e lubrificanti;

f) depositi munizioni e di sistemi d'arma;

g) comandi di unità operative e di supporto logistico;

h) basi missilistiche;

i) strutture di comando e di controllo dello spazio terrestre, marittimo ed aereo;

j) segnali ed ausili alla navigazione marittima ed aerea;

k) strutture relative alle telecomunicazioni e ai sistemi di allarme;

l) Poligoni e strutture  di addestramento;

m) centri sperimentali di manutenzione dei sistemi d'arma;

n) alloggi di servizio per il personale militare, anche con famiglia, 

o) opere di protezione ambientale correlate alle opere della difesa nazionale;

p) installazioni temporanee per esigenze di rapido dispiegamento;

q) attività finanziate con fondi comuni della NATO e da utenti alleati sul territorio nazionale.

DPR 

170/05

DM 6 MARZO 2008
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MINISTERO DELLA DIFESA

DECRETO 22 OTTOBRE 2009

Procedure per la gestione dei materiali e dei rifiuti e la bonifica dei siti 

e delle infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare e alla 

sicurezza nazionale

GU n. 87 del 15 Aprile 2010

GESTIONE DEI RIFIUTI
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STRUTTURA DECRETO

•Art. 1 – Ambito di applicazione;

•Art. 2 – Speciali procedure di gestione;

•Art. 3 – Gestione dei rifiuti delle navi militari nelle basi navali;

•Art. 4 – Gestione dei rifiuti nel corso di operazioni fuori dal territorio nazionale;

•Art. 5 – Deposito temporaneo;

•Art. 6 – Procedure per la prevenzione di contaminazioni e la bonifica dei siti  

contaminati;

•Art. 7 – Controlli tecnici, autorizzazioni, certificazioni e nulla osta;

•Art. 8 – Registri, documenti e scritture;

•Art. 9 – Competenze in materia di vigilanza sul rispetto della normativa sui 

rifiuti e accertamento degli illeciti

DM 22 ottobre 2009
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Art. 1 - Ambito di applicazioneDM 22 ottobre 2009

Comma 1 
Disciplina:
A- le procedure per la gestione, lo stoccaggio, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti  
derivanti  dai sistemi d’arma mezzi, materiali e infrastrutture  individuati dal  DM 6 marzo 
2008; 
B- le procedure  per la bonifica dei siti, eventualmente inquinati, dove vengono 
immagazzinati i rifiuti  derivanti dai beni e materiali di cui al DM 6 marzo 2008

Comma 2
Definizione di rifiuto:
le sostanze o gli oggetti di cui l’A.D. si disfi, abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi 

previa adozione di un decreto dirigenziale al termine del procedimento previsto  dal  
Capo IX del RAD  (Gestione dei materiali) articoli 55 (dichiarazione di fuori servizio dei 
materiali) e 56 (Dichiarazione di fuori uso dei materiali) 
(articoli 417 e 418 TU - DPR 90/2010) 

GESTIONE DEI RIFIUTI
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Comma 3 
Per la gestione, lo stoccaggio, il recupero, lo smaltimento dei 
rifiuti  e la bonifica dei siti eventualmente inquinati dai beni e 
materiali individuati al comma 1 si applicano le procedure del 
presente decreto

Art. 1 - Ambito di applicazioneDM 22 ottobre 2009

GESTIONE DEI RIFIUTI
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Art. 2 – Speciali procedure di gestione

Le norme e le prescrizioni della parte IV  del D.Lgs 152/06 sono 
applicate ai  rifiuti  disciplinati dal presente decreto tenendo conto 
della loro specificità, nel rispetto dei procedimenti e dei metodi  
finalizzati a prevenire qualsiasi pregiudizio alla funzionalità  dello 
strumento militare e rischio della sicurezza nazionale.  

Lo smaltimento dei  rifiuti deve  avvenire in sicurezza e solo dopo che 
i dirigenti , militari e/o civili, hanno verificato l’impossibilità tecnica ed 
economica delle operazioni di recupero.

DM 22 ottobre 2009

GESTIONE DEI RIFIUTI
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Art. 2 – Speciali procedure di gestione

DM 22 ottobre 2009

Le operazioni di smaltimento devono avvenire nel rispetto 
dell’ambiente e salvaguardando la salute dei lavoratori. In particolare 
nella gestione dei predetti rifiuti bisogna:
-Eliminare le tracce dei dati classificati contenuti nelle 
apparecchiature/armi  previa smagnetizzazione ovvero distruzione dei 
relativi supporti informatici;

- Evitare che i materiali/armi possano essere riutilizzati o che ne venga 
riprodotta la tecnologia;

- Conferire i rifiuti presso apposite strutture secondo le procedure 
individuate dai competenti organi delle Forze Armate e definite sulla 
base della documentazione tecnica fornita, ai fini dello smaltimento, 
dal produttore dei beni alle DD.GG.della A.D. 
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Art. 3 – Gestione dei rifiuti delle navi militari nelle basi militari navali

DM 22 ottobre 2009

La gestione dei rifiuti a bordo delle navi militari, limitatamente alla 
raccolta e deposito, ricade sotto la responsabilità del Comandante 
che ne garantisce la messa in sicurezza sino al momento dello 
sbarco.
La gestione dei rifiuti dopo lo sbarco degli stessi  e sino al loro 
smaltimento definitivo ricade nelle responsabilità del comando 
della base militare navale nel cui porto la nave militare effettua lo 
sbarco.
Ai fini degli adempimenti previsti la  MM e l’Arma dei Carabinieri 
adottano specifiche istruzioni tecniche.

52
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Art. 4 – Gestione dei rifiuti nel corso delle operazioni
fuori dal territorio nazionale

DM 22 ottobre 2009

Nelle infrastrutture realizzate fuori del  territorio  nazionale nell'ambito di operazioni, anche 
multinazionali, le procedure speciali di cui all'art. 2 del presente  decreto sono applicate 
tenendo conto delle disposizioni  a tale scopo previste dal mandato formulato dalla 
competente organizzazione internazionale e, in mancanza di norme più restrittive, degli 
ordinamenti locali.

Nel corso di operazioni militari della NATO le norme di cui all'art. 2 sono 
applicate tenendo conto degli  STANAG che regolamentano la materia (STANAG 
7141EP  “JOINT NATO DOCTRINE FOR ENVIRONMENTAL  PROTECTION 
DURING NATO-LED MILITARY ACTIVITIES” e  STANAG 2510EP “JOINT NATO 
WASTE MANAGEMENT REQUIREMENTS DURING NATO-LED MILITARY 
ACTIVITIES”) e nel rispetto delle convenzioni internazionali e dei principi di 
necessità militare avuto riguardo alla natura e priorità degli obiettivi da 
raggiungere.
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Art. 5 – Deposito temporaneo

DM 22 ottobre 2009

Si intende il luogo in cui vengono raggruppati i rifiuti che sono prodotti  presso il 
sito, individuati con l’articolo 1, prima dello smaltimento.  Il deposito deve essere 
realizzato a norma  ( pavimentazione impermeabile, recintato, coperto ,  distante 
da luoghi frequentati, etc) e deve soddisfare alle seguenti condizioni:
- I  rifiuti depositati non devono contenere più dei quantitativi previsti ( 2, 5 ppm  
e 25 ppm) di alcune particolari sostanze (PCB, PCT, etc);

- i rifiuti sono raccolti e avviati alle operazioni di recupero o di  smaltimento dopo 
che  è stato adottato il decreto dirigenziale di cui all’articolo 1, c. 2;

-Il deposito è effettuato tenendo conto della compatibilità chimica dei materiali e 
nel rispetto  delle relative norme tecnico-militari.

La durata del deposito, a prescindere dalle quantità stoccate, non può essere 
superiore ad un anno dalla data  del decreto dirigenziale  di dichiarazione di 
rifiuto di cui all’articolo 1, c.2.
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Art. 7 – Controlli tecnici ,  autorizzazioni,  certificazioni e nulla osta

DM 22 ottobre 2009

1. L'Amministrazione della difesa, all'interno delle aree militari, provvede 
direttamente con il proprio personale  sanitario  e  tecnico specializzato ai 
controlli, alle verifiche e ai collaudi  finalizzati alla gestione e quindi alla raccolta, 
al trasporto  e,  nel  rispetto della normativa comunitaria, al recupero dei materiali 
e dei  rifiuti di cui all'art. 1; provvede inoltre a rilasciare le autorizzazioni  e i nulla 
osta relativi  ai  magazzini  e  ai  depositi  degli  stessi. L'Amministrazione   della   
difesa    provvede    all'individuazione, all'interno delle aree militari, dei siti di 
stoccaggio, a rilasciare le autorizzazioni e i nulla osta a tale fine necessari, 
nonche' alla bonifica dei siti inquinati secondo le procedure di cui al precedente 
art.  6  e,  sentita  la  provincia  competente,  al  rilascio  della certificazione di 
avvenuta bonifica. Il trasporto,  destinato  a  una diversa area militare oppure 
finalizzato allo smaltimento  presso  un impianto  autorizzato,  nel  rispetto  di   
eventuali   esigenze   di riservatezza, e' corredato da idoneo documento di 
accompagnamento. 
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Art. 8 – Registri, documenti e scritture

DM 22 ottobre 2009

Ai fini della  tutela delle informazioni  il registro di carico e scarico 
ed il formulario di identificazione dei rifiuti previsti dalla normativa 
vigente per quanto concerne i rifiuti individuati dal presente decreto 
sono sostituiti  dalle scritture/documenti/comunicazioni previste dal 
RAD o da altre documentazioni e scritture amministrative, idonee 
allo scopo, previste nell’ordinamento dell’A.D..
La compilazione del MUD deve avvenire nel rispetto delle esigenze 
di segretezza  dettate dalla  necessità  di prevenire qualsiasi rischio 
per la sicurezza nazionale.
Il Comandante/Direttore al quale è demandata la gestione dei rifiuti  
nelle  fasi  di produzione ovvero detenzione, ove necessario, 
determina la classifica di  segretezza dei predetti documenti, in 
conformità alle disposizioni del DPR 3 febbraio 2006 (norme 
unificate per la protezione e la tutela delle informazioni classificate).
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Art. 9 – Competenze in materia di vigilanza sul rispetto della     
normativa sui rifiuti e accertamento degli illeciti

DM 22 ottobre 2009

Alla sorveglianza ed all'accertamento degli illeciti in violazione 
della normativa in materia di rifiuti, nonchè delle disposizioni di 
cui al presente decreto, nell'ambito dell'Amministrazione della 
difesa, provvede, secondo la vigente normativa, il Comando 
carabinieri tutela dell'ambiente (C.C.T.A.) e il Corpo delle 
capitanerie di porto, ai sensi dell'art. 195, comma 5, del decreto 
legislativo n. 152 del 2006.
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NON PERICOLOSI

RIFIUTI

URBANI

SPECIALI
PERICOLOSI

NON 

PERICOLOSI

PERICOLOSI

NON PERICOLOSI

ORIGINE

CLASSIFICAZIONE 

ATTUALE DEI RIFIUTI

Sistemi d’arma

mezzi,materiali 

infrastrutture

della Difesa

PERICOLOSI
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ELENCO EUROPEO DEI RIFIUTI

• Perché :

E’ nata la necessità a livello Europeo di creare una 

terminologia comune e definizione univoche di 

rifiuto.

4
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DEFINIZIONI E CLASSIFICAZIONI

https://www.ecorecuperi.it/codici-eer-elenco-europeo-dei-rifiuti/


Cosa rappresenta :

Rappresenta un elenco armonizzato ma non 

esaustivo di rifiuti.

Un rifiuto inserito nel EER può non essere 

considerato tale, in tutte le circostanze, ma 

soltanto quando soddisfa la definizione di rifiuto

4
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CODICE EUROPEO DEL RIFIUTO (EER)

categoria o attività
che genera i rifiuti

Prima coppia

Seconda coppia

Terza coppia

processo produttivo
che genera il rifiuto

identificano il 
singolo rifiuto

I codici EER (precedentemente chiamati codici CER) sono delle sequenze numeriche, composte da 6 cifre riunite
in coppie (es. 03 01 01 scarti di corteccia e sughero), volte ad identificare un rifiuto, di norma, in base al
processo produttivo da cui è originato. Il primo gruppo identifica il capitolo, mentre il secondo usualmente il
processo produttivo. I codici EER si dividono in non pericolosi e pericolosi, i secondi vengono identificati con un
asterisco “*” dopo le cifre (es. 02 01 08* rifiuti agrochimici contenenti sostanze pericolose). La tabella è
consultabile cliccando i pulsanti verdi per accedere ad ogni categoria, i codici colorati in giallo sono quelli dei
rifiuti che trattiamo nei nostri impianti, cliccando su “richiedi” puoi richiedere un preventivo gratuito per il
servizio di cui hai bisogno.
1 - è un elenco unificato (rifiuti pericolosi e non pericolosi)
2 - i rifiuti pericolosi sono evidenziati da un asterisco
3 - sono state introdotte le voci speculari per i rifiuti che diventano pericolosi solo se superano le
concentrazioni limite predefinite4
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Deposito temporaneo

RIFIUTI
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Deposito temporaneo  

RIFIUTI
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RIFIUTI
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ATTENZIONE  

Perché :

in realta’ nel caso in cui il materiale da dismettere

ha una valenza economica……(vendita, permuta,

ecc.) ci troviamo in una condizione di «END OF

WASTE» e di conseguenza avremo bisogno di

un’altra tipologia di area di stoccaggio (con

caratteristiche molto simili) definita come

deposito di MESSA IN RISERVA



MATERIALI  

POCO 

PERICOLOSI

PEROSSIDI 

ORGANICI
MATERIALI  

REATTIVI

MATERIALI   

TOSSICI

MATERIALI   

INFIAMMABILI

MATERIALI  

ESPLOSIVI

MATERIALI 

OSSIDANTI

MATERIALI 

CORROSIVI

DEPOSITO STOCCAGGIO MATERIALI/RIFIUTI PERICOLOSI

5
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DEPOSITO TEMPORANEO 

68



STOCCAGIO IN LOCALI SEPARATI

Esempio di stoccaggio di sostanze pericolose in locali separati con una parete di tipo resistente al fuoco

5
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COMPATIBILITA’

Le sostanze tossiche e molto tossiche possono essere immagazzinate insieme

Non è consentito immagazzinare insieme sostanze tossiche e comburenti
5
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STOCCAGGIO ALLA RINFUSA

Non è consentito. Può dar luogo all’immagazzinamento di sostanze che dovrebbero stare separate

5
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MODALITA’  DI STOCCAGGIO

5
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MODALITA’ DI STOCCAGGIO

Altezza da non superare nell’accatastamento delle merci pericolose 

Recipienti fragili fusti



COMPORTAMENTI IN CASO DI PERDITE

RIFLESSIONE ?
74



COMPORTAMENTI IN CASO DI PERDITE



ESEMPI DI SOSTANZE INCOMPATIBILI 
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DM 59/2023 (Decreto Ministeriale 59 del 2023) è uno degli aggiornamenti più recenti e rilevanti legati al D.lgs.
152/2006, e ha introdotto ulteriori novità in materia di gestione ambientale integrata. Questo decreto ha segnato un passo
importante soprattutto per quanto riguarda il regime delle autorizzazioni ambientali e la semplificazione delle procedure per le
imprese.

Economia Circolare e Gestione dei Rifiuti
Decreto Legislativo 116/2020: Uno degli aggiornamenti più significativi, che ha introdotto importanti cambiamenti nella
gestione dei rifiuti in Italia, in linea con il pacchetto europeo sull'economia circolare. Tra i cambiamenti principali:

• Modifiche alla classificazione dei rifiuti.
• Revisione dei criteri per il riciclo e la riduzione dei rifiuti destinati a discarica.
• Introduzione di nuove norme sulla raccolta differenziata e sul riciclo dei rifiuti urbani.

•Introduzione del concetto di End of Waste (fine del rifiuto), ossia la possibilità che un rifiuto cessi di essere tale se sottoposto
a specifici trattamenti che ne permettono il riutilizzo.

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) e Valutazione Ambientale Strategica (VAS)
Decreto Legislativo 104/2017: Modifiche alla parte del D.lgs. 152/2006 relativa alla procedura di Valutazione di
Impatto Ambientale (VIA) e Valutazione Ambientale Strategica (VAS). È stata semplificata la procedura di valutazione
per progetti pubblici e privati.

Emissioni di gas a effetto serra e qualità dell’aria
Decreto Legislativo 81/2018: Modifiche importanti riguardanti il controllo delle emissioni di gas a effetto serra
e la gestione della qualità dell'aria. Introduce nuovi standard per il monitoraggio e la riduzione delle emissioni
inquinanti, in linea con gli obiettivi di riduzione delle emissioni di CO2 fissati a livello europeo e internazionale.

Tutela delle Risorse Idriche
Con l'aggiornamento del D.lgs. 172/2015, è stato potenziato il sistema di pianificazione e gestione integrata delle acque, in
linea con la Direttiva quadro sulle acque, per migliorare il monitoraggio e la qualità delle risorse idriche.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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CONTRASTO ALLE ATTIVITÀ ILLECITE SUI RIFIUTI

Il DL 8 agosto 2025, n. 116 (c.d. decreto Terra dei Fuochi), convertito con modificazioni dalla Legge 3 ottobre
2025, n. 147: Disposizioni urgenti per il contrasto alle attività illecite in materia di rifiuti e per la bonifica
dell'area denominata "Terra dei Fuochi«

Un Intervento Normativo Articolato
La Legge n. 147 del 3 ottobre 2025 si compone di 12 articoli che introducono modifiche mirate a diversi codici e testi normativi
fondamentali per rafforzare l'azione di contrasto agli illeciti ambientali.
L'obiettivo: potenziare gli strumenti di prevenzione, accertamento e repressione dei reati legati al ciclo dei rifiuti.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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MODIFICHE AL CODICE DELL'AMBIENTE (D.LGS. 152/2006) - Parte 1

Novità per la Gestione e l'Abbandono dei Rifiuti

Il decreto interviene in modo significativo sul Testo Unico Ambientale:

− Art. 212 - Albo Nazionale Gestori Ambientali: Vengono aggiornati i requisiti e le procedure di
iscrizione per garantire maggiore controllo e trasparenza.

− Art. 255 - Abbandono rifiuti: Si inaspriscono le sanzioni per l'abbandono e il deposito incontrollato
di rifiuti.

− NEW Art. 255-bis - Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi particolari: Viene introdotta una
nuova fattispecie per contrastare specifiche forme di abbandono di rifiuti non pericolosi,
colmando un vuoto normativo.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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MODIFICHE AL CODICE DELL'AMBIENTE (D.LGS. 152/2006) - Parte 2

NEW L'articolo 255-ter: disciplina specificamente il reato di abbandono di rifiuti pericolosi.

Questo nuovo articolo segna un'importante differenza rispetto alla precedente formulazione del Codice
dell'Ambiente, che trattava i rifiuti pericolosi come un'aggravante dell'abbandono di rifiuti generici.

Ora, l'abbandono di rifiuti pericolosi è un reato a sé stante, punito con pene molto più severe.
In sintesi, l'articolo prevede che:

− Sanzione principale: Chiunque abbandona o deposita rifiuti pericolosi, o li immette in acque superficiali o
sotterranee, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

− Aggravanti: La pena è ulteriormente aumentata, arrivando alla reclusione da un anno e sei mesi a sei anni,
quando dal reato deriva un pericolo per la vita o l'incolumità delle persone, o la compromissione di porzioni
estese o significative di suolo, sottosuolo, acque o aria.

− Responsabilità d'impresa: Vengono introdotte anche disposizioni che prevedono una maggiore
responsabilità per i titolari di imprese o i responsabili di enti che commettono tale reato, con pene che possono
arrivare a colpire l'organizzazione stessa, oltre alle persone fisiche.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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MODIFICHE AL CODICE DELL'AMBIENTE (D.LGS. 152/2006) - Parte 3

Rafforzamento degli Obblighi di Tracciabilità

Vengono potenziati i controlli sulla filiera dei rifiuti:

Art. 258 - Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei
formulari: Sono previste sanzioni più severe per chi non rispetta gli obblighi di tracciabilità, come la
mancata o irregolare compilazione del Formulario di Identificazione del Rifiuto (FIR) e dei registri di
carico e scarico.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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MODIFICHE IN AMBITO PENALE

Nuovi Strumenti per la Repressione dei Reati

Il decreto introduce importanti novità nel Codice Penale e nel Codice di Procedura Penale:

− Codice Penale - Art. 131-bis: Viene rivisto l'ambito di applicazione della "non punibilità per
particolare tenuità del fatto" in materia ambientale, limitandone l'uso per evitare l'impunità in
caso di reati che, seppur minori, causano danno all'ambiente.

− Codice di Procedura Penale - Art. 382-bis: Viene introdotto l'arresto in flagranza differita, uno
strumento operativo fondamentale che consente di arrestare i responsabili di abbandono di rifiuti
anche sulla base di prove video o fotografiche raccolte a breve distanza temporale dal fatto.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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UN APPROCCIO INTEGRATO AL CONTRASTO

L'intervento normativo si estende a leggi chiave per un'azione più efficace:

− Codice delle leggi antimafia (D.Lgs. 159/2011): Per colpire più efficacemente le ecomafie e le
infiltrazioni criminali nel settore dei rifiuti.

− Responsabilità amministrativa degli enti (D.Lgs. 231/2001): Per coinvolgere direttamente le
aziende nella prevenzione degli illeciti ambientali, con sanzioni che colpiscono il patrimonio
dell'ente.

− Codice della Strada (D.Lgs. 285/1992): Per meglio contrastare il trasporto illecito di rifiuti su
strada.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA



88

INNOVAZIONE PER IL CONTROLLO DEL TERRITORIO

La legge promuove l'uso di tecnologie avanzate per le attività di monitoraggio e prevenzione:

Utilizzo della Carta nazionale dell'uso del suolo: La mappa, gestita dall'Agenzia per le Erogazioni in
Agricoltura (AGEA), diventa uno strumento ufficiale per identificare e monitorare aree soggette a
sversamenti illegali, facilitando i controlli e la pianificazione degli interventi di bonifica.

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA



89

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA PER IL TRASPORTO DEI RIFIUTI IN REGIME ADR

Il 24 ottobre 2025, l’Italia ha sottoscritto l’Accordo Multilaterale M368.

Questo accordo permette di adottare delle regole semplificate per taluni rifiuti pericolosi per il trasporto in termini
di classificazione, imballaggio, etichettatura, marcatura, documentazione e carico.

Le principali deroghe riguardano:

Imballaggio: l’imballaggio può presentare contaminazioni esterne, ammaccature e piccole deformazioni, a
condizione che non sia compromessa la sicurezza del trasporto. Inoltre, per determinati rifiuti, si possono usare
imballaggi scaduti oppure imballaggi non omologati;

Etichettatura e marcatura: il marchio di pericoloso per l’ambiente può non essere utilizzato. Inoltre, i modelli
di etichette e marchi possono non essere conformi ai modelli previsti dall’ADR attualmente in vigore, a condizione
che siano conformi alle specifiche di precedenti versioni dell’ADR;

Documentazione: il nome tecnico, quando previsto dalla DS 274, non è richiesto; non è necessario riportare la
dicitura “PERICOLOSO PER L’AMBIENTE”, se richiesta; la descrizione ADR deve essere completata dalla dicitura
“TRASPORTO IN ACCORDO CON I TERMINI DI 1.5.1 ADR (M368)”.

ATTENZIONE: l’accordo multilaterale M368 scadrà il 20 settembre 2030. Per continuare a usufruire delle
deroghe appena viste si dovrà attendere l’eventuale sottoscrizione da parte dell’Italia di un nuovo accordo
multilaterale

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA PER IL TRASPORTO DEI RIFIUTI IN REGIME ADR

Dal 21 maggio 2026, per la disciplina europea delle spedizioni di rifiuti,

il riferimento non è più il Regolamento (CE) n. 1013/2006 come regime generale, ma il

Regolamento (𝗨𝗘) 𝟮𝟬𝟮𝟰/𝟭𝟭𝟱𝟳, che introduce il nuovo quadro operativo e rafforza digitalizzazione,

controlli e tracciabilità.

La Commissione europea ha inoltre confermato che da questa data entra in funzione anche 𝗗𝗜𝗪𝗔𝗦𝗦

(Digital Waste Shipment System), il sistema digitale europeo per la trasmissione e lo scambio di

informazioni e documenti relativi alle spedizioni transfrontaliere di rifiuti (anche in Lista Verde).

EVOLUZIONE DELLA NORMATIVA
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ATTENZIONE

REPARTO 1

Produttore di rifiuti

Registro carico/Scarico

SITUAZIONE TIPO

REPARTO E CDO 

ALLA SEDE 

Produttore e Detentore 

di rifiuti

Registro carico/scarico

F.I.R.

M.U.D.

REPARTO 2

Produttore di rifiuti

Registro carico/scarico

DEPOSITO 

TEMPORANEO
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CONCLUSIONI
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